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Il processo per direttissima in corso a Roma non subirà interruzioni 

L'assassino del compagno Principessa 
racconta lucidamente il suo delitto 

«Ho colpito alla cieca, non volevo ucciderlo »: questa la sua tesi di difesa precostituita - Respin
ta dai giudici la richiesta di sospendere il dibattimento in attesa della perizia psichiatrica 

ROMA — Claudio Minetti. 
l'assassino del compagno Ci
ro Principessa, ucciso il 19 
aprile davanti a una sezione 
del PCI con due coltellate. 
sarà processato per direttis
sima. senza interruzione di 
sorta. Lo ha deciso ieri mat
tina la corte d'Assise presie
duta dal magistrato Santiapi-
chi, la stessa impegnata da 
domani nel processo contro i 
Nap. 

I giudici hanno respinto 
cosi la richiesta della difesa 
di sospendere il dibattimenti 
per poter consentire l'effet
tuazione di una perizia psi
chiatrica sull'imputato, che 
ne accerti la capacità d'inten
dere e volere al momento 
del delitto. Per ciò che ri
guarda quest'ultimo punto, la 
perizia psichiatrica, i giudici 
si sono riservati di decidere 
alla fine del dibattimento, 
dopo cioè aver ascoltato tutti 
i testimoni. 

L'udienza di ieri, incomin
ciata alle 10 esatte, si è coti-
elusa con l'interrogatorio di 
Claudio Minetti. Il processo è 
stato aggiornato a venerdì 
prossimo. 

Erano presenti in aula 
moltissimi amici di Ciro, i 
compagni della sezione di 
Torpignattara, le sorelle. Il 
dibattito, che è andato avanti 
per tutta la mattinata (l'in
terrogatorio di Minetti è av
venuto nel pomeriggio) è sta
to interamente centrato sulla 
questione della necessità o 
meno di una perizia psichia
trica dell'imputato che. come 
è noto, in seguito ad un altro 
processo per furto, fu inter
nato per un mese nel mani
comio criminale di Aversa. 

Claudio Minetti insomma, è 
o no (o è ancora, o lo è mai 
.stato) uno schizofrenico? Il 
suo difensore, naturalmente, 
l'avvocato Giorgio Pisauro, 
ha purtato tutte le sue carte 
.su questo: Claudio Minetti 
non è una persona normale. 
il delitto « non gli appartie
ne », ha agito in stato di in
fermità mentale ed ha quindi 
diritto'alla perizia psichiatri
ca. 

Per dimostrare la sua tesi, 
l'avvocato ha esibito una se
rie di certificazioni e docu
menti che parlano di schizo
frenia, di e personalità di 
confine tra nevrosi e psico
si ». 

A smantellare la validità di 
queste certi Hcazioni. hanno 
pensato sia il Pubblico Mi
nistero nella sua arringa, Ni
colò Amato, sia gli avvocati 
Fausto Tarsitano e Guido 
Calvi che (insieme a Nicola 
Lombardi e Bruno Andreoz-
zi). rappresentano nel pro
cesso la famiglia del com
pagno Ciro Principessa, che 
si è costituita parte civile. 
Tarsitano. in particolare, si è 
soffermato sulle stesse certi
ficazioni portate come prova 
dalla difesa di Claudio Minet
ti: vi si parla — è vero — di 
* episodi psicotici >. ha detto 
l'avvocato, ma tinti si con
cludono in modo positivo: 
« oggi appare immune da 
schizofrenia, il soggetto è af-
fettiv amente integro ». si leg
ge in uno stilato dai periti 

Non a caso — ha Tatto ri 
levare il PAI — i più gravi 
episodi della presunta mulat 
tia mentale furono registrati 
nel carcere di Regina Coeli. 
.•.ubito dopo l'arresto di 
Claudio Minetti. nel '76 per il 
furto di un motorino. Dopo
diché. lui continuato la pub
blica accusa, egli fu sempre 
« normale » per altri tre anni. 
fino al delitto. Possibile 
una esplosione cosi violenta 
dopo tanto tempo di tran
quillità? O si trattava, nel 
carcere, di simulazione per 
ottenere una pena più lieve? 
Interrogativi ai quali, forse. 
neppure un'altra perizia. =e 
M farà, potrà rispondere e-
.laurientcmentc. 

Claudio Minetti ha risposto 
in modo lucido alle domande 
del presidente della Corte: 

« Lei legge dei libri? » 
« Si. sì... » (come si ricor

derà Minetti entrò in sezione 
ton il pretesto di prendere 
un hnro in prestito) 

i Che libri legge? » 
.'. questo punto. Claudio 

M;nMi è rimalo un. lungo 
mimro in silenzio e poi ha 
mormorato: 

• .\o. non leggo libri, solo 
qualche rivista >. 

L'inifusato ha poi detto di 
aver preso un libro, uno qua-
lunquv. senza neppure sapere 
quale f«»sse. dì essersi rifiuta
to di dare ai compagni che 
glielo chiedevano il suo nome 
e cognome, di essere fuggito 
e poi dì aver vibrato le col
tellate contro Ciro. 

« Ho colpito alla cieca — 
ha detto — per scansarlo. 
non volevo ucciderlo ». men
tre dalla perizia risulta che i 
colpi furono infetti con fero
cia dall'alto in basso. , 

L'udienza riprenderà n i 
maggio con le deposizioni dei 
familiari di Ciro. 

s. se. 

ROMA — Claudio Minetti viene accompagnato in aula 

Fascista « fa il pazzo » 
e blocca la giustizia 

BARI — Il fatto che Giuseppe Piccolo — il neofascista 
di 24 anni che uccise a Bari la sera del 28 novembre 1977 
il compagno Benedetto Petrone, di 18 anni, e ferito Fran
cesco Intranò. anch egli iscritto alla FGCI — sia ancora 
detenuto in Germania (ha concluso la sua latitanza nel 
novembre dello scorso anno a Berlino Ovest dove fu 
arrestato per un borseggio) e che tenti di passare per 
malato di mente e scongiurare così l'estradizione, ha 
provocato il rinvio a nuovo ruolo del primo dei due 
processi nei suoi confronti in calendario in questi giorni 
al palazzo di giustizia di Bari. 

L'ordinanza di rinvio a nuovo ruolo del procedimento 
è stata emessa ieri, dopo mezz'ora di permanenza in ca
mera di consiglio, dai giudici della seconda sezione pe 
naie della Corte di appello che avrebbero dovuto giudicare 
Piccolo ed altri dodici missini accusati di ricostituzione 
del partito fascista per una serie di episodi di violenza 
politica dei quali si sarebbero resi responsabili accaduti 
due anni fa a Bari (l'ultimo dei quali fu l'omicidio 
Petrone). 

Il primo febbraio dello scorso anno la prima sezione 
del tribunale assolse Piccolo ed altri sette imputati per 
non aver commesso il fatto e condannò gli altri a pene 
imprese tra i 12 e i 20 mesi di reclusione, in base 
alla legge 1546 del 1947, per attività fascista conti
nuata. Ieri mattina all'inizio del processo di appello il 
difensore d'ufficio di Piccolo, avv. Siciliani ha ecce-
oito la nullità del decreto di citazione nel quale l'impu
tato era dichiarato latitante mentre invece è stato assolto 
m primo grado ed inoltre era già detenuto in Germania: 
è quindi impedito a comparire per cui non può proce
dersi oltre nel dibattimento. Il P.G., non si è opposto 
sottolineando nel contempo che la causa non è scindibile. 
I difensori si sono associati fatta eccezione per l'avv. 
Lombardo Pijola il quale ha dichiarato che « la posi
zione di Piccolo, il quale non ha chiesto di venire e 
quindi il problema non esiste, può essere tranquillamente 
stralciata senza rinviare il dibattimento *. 

Avviata la fase peritale delle indagini romane 

Non solo per il caso Moro 
prove sulla voce di Negri 

Le perizie sarebbero estese ad altre telefonate « operative» - Improvvisa defezione di 
due esperti nominati dai giudici che per questo sono stati messi sotto inchiesta 

Ancora davanti ai giudici di Padova la vicenda Juliano 

Nuovo processo al commissario 
che per primo accusò Freda 

Il funzionario fu incolpato d'aver « montato » prove contro i neonazisti - Assol
to, le sentenze sempre annullate - Trascuratezze per l'impunità ai terroristi 

ROMA — Uno dei capitoli 
più delicati dell'inchiesta sui 
capi dell'« autonomia » — le 
perizie foniche — si è aper
to incontrando un primo im
previsto: la defezione di due 
periti d'ufficio. Già nomi
nati dal giudice alcuni giorni 
fa, ieri non si .sono presen
tati, facendo arrivare una ri
chiesta di esonero dall'incari
co. Sono finiti sotto inchiesta. 
segno che la motivazione del
la loro richiesta non ha con
vinto: il consigliere istrutto
re Gallucci ha infatti trasmes
so alla Procura una copia 
della loro istanza di esonero. 
precisando che a suo avviso 
« potrebbero ' ravvisarsi gli 
estremi del reato » previsto 
dall'articolo 366 del codice 
penale (« rifiuto di ufficio le
galmente dovuto »). In questi 
casi la legge prevede una 
condanna fino a sei mesi di 
reclusione e il pagamento di 
duecentomila lire di am
menda. 

I due periti che hanno de
ciso di ritirarsi sono i profes
sori Alfonso Baroni e Paolo 
Emilio Giua. del Centro acu
stico romano della via Cas
sia. Le motivazioni contenute 
nelle loro istanze di esonero 
non som state rese note. Con 
la loro defezione, sembra a-
prirsi un problema molto si
mile a quello che si pose per 
il processo di Torino ai « ca
pi storici » delle Brigate ros
se, quando si incontrarono 
serie difficoltà nel comporre 
le giuria popolare. 

Gli interessati, tuttavia, in
terpellati ieri sera, hanno di

chiarato ai giornalisti di es
sersi ritirati soltanto perché 
già occupati da altri impegni 
professionali. Hanno inoltre 
precisato di avere comunica
to la loro decisione alcuni 
giorni fa al giudice Imposi-
mato. il quale non avrebbe 
obiettato nulla. «Siamo quin
di stupiti — hanno aggiunto 
i due periti — dell'iniziativa 
di Gallucci ». 

I giudici, intanto, ieri mat
tina avevano annunciato • che 
saranno subito nominati altri 
due periti, in sostituzione di 
quelli assenti. 

Quello degli esami fonici, è 
uno dei capitoli più delicati 
di questa inchiesta. Lo con
fermano le indiscrezioni tra
pelate nelle ultime ore: non 
saranno oggetto di studio sol
tanto le famose telefonate fat
te dalle Br durante il seque
stro Moro, ma anche altre 
chiamate che — a quanto si 
è appreso — Toni Negri avreb
be fatto usando il telefono di 
alcuni conoscenti, per impar
tire « disposizioni » che, se
condo gli inquirenti, erano di
rette a gruppi « operativi » 
dell'eversione. Si tratta di te
lefonate che la polizia aveva 
intercettato e registrato: sa
rebbero queste, dunque, le bo
bine più « scottanti » allegate 
agli atti dell'indagine avviata 
dal sostituto procuratore di 
Padova, Calogero, e passate 
alla magistratura romana. 

II via al lavoro dei periti 
(ma, come abbiamo visto, è 
stata quasi una falsa parten
za) è stato dato dai giudici 
ieri mattina. Nell'ufficio del 

consigliere istruttore Gallucci 
c'era il professor Roberto 
Piazza, perito nominato d'uf
ficio. Erano inoltre presenti 
gli avvocati della difesa (Bru
no Leuzzi Siniscalchi, Tomma
so Mancini, Oreste Minuto 
Flammini. Beniamino Del 
Mercato e Alberto Pisani) e i 
periti « di parte », cioè no
minati dagli imputati: gli in
gegneri Antonio Federico e 
Francesco Siniscalchi, come 
esperti nella tecnica di tele
fonia. e il professor John 
Trumper, docente presso l'isti
tuto di glottologia di Pavia. La 
difesa • ha inoltre nominate 
(ma ieri erano assenti) i pro
fessori Gino Sacerdote, del 
Ministero dei lavori pubblici 
di Torino, e Renato De Mo
ri, direttore dell'Istituto di 
scienze e informazioni di To
rino. 

11 giudice, nel conferire lo 
incarico al professor Piazza, 
ha formulato due quesiti: 
1) « Se sia da attribuirsi al
l'imputato Antonio Negri la 
voce di colui che il giorno 
30 4-78 telefonò all'utenza nu
mero 3379308 parlando con la 
signora Norina Moro; 2) e Se 
sia da attribuirsi all'imputa
to Giuseppe Nicotri la voce 
di colui che telefonò all'uten
za 3587049 i giorni 8 e 9 aprile 
e 9 maggio 1978 parlando con 
il prof. Franco Tritto. e al
l'utenza 3585400. per due volte 
il 5-5-78. parlando con il sa
cerdote don Mennini ». 

E' stato stabilito che il con
fronto verrà fatto servendosi 
delle registrazioni della voce 

degli imputati fatte dalla po
lizia attraverso le intercetta
zioni telefoniche disposte a 
suo tempo dal PM Calogero. 
nonché di un nastro con la 
voce di Negri inciso durante 
un convegno di « Potere ope
raio ». Dunque a Toni Negri 
non sarà chiesto — come 
qualcuno aveva anticipato — 
di leggere il testo della tele
fonata delle Br alla signora 
Moro. 

I giudici hanno inoltre di
sposto che i periti si servano 
« di ogni altra incisione su 
nastri magnetici » delle voci 
degli imputati: attraverso que
sta clausola contenuta nel ver
bale dell'incarico, secondo in
discrezioni. l'esame potrebbe 
essere esteso alle registrazioni 
delle telefonate con le presun
te * disposizioni operative » di 
Toni Negri. 

Da registrare, infine, che il 
difensore del giornalista Giu
seppe Nicotri, l'avvocato Mi
nuto Flammini. ha voluto pren
dere le distanze dalla posi
zione degli altri imputati, chie
dendo che il suo assistito pos
sa avere due periti che rap
presentino soltanto lui. « Ni
cotri — ha detto il legale — 
durante l'interrogatorio ha di
chiarato di non avere mai 
fatto parte di Potere operaio: 
dunque si è posto in contra
sto non solo con le contesta
zioni che gli sono state mos
se, ma anche con le posizioni 
processuali degli altri impu
tati ». 

Sergio Criscuoli 

Nostro servizio 
PADOVA — Il decennale del
le trame nere partite nel '69 
proprio da Padova si celebra 
rispolverando un processo 
vecchio, ma fondamentale 
per capire la storia e il mec
canismo della strategia ever
siva. E' quello contro il dot
tor Pasquale Juliano. dieci 
anni fa capo della mobile 
padovana, oggi vice questore 
a Matera, accusato di aver 
prefabbricato nel '69 prove 
per « incastrare » il gruppo 
neofascista di Freda e Ventu
ra. 

Il suo è un dramma giudi
ziario e umano che si trasci
na da troppo tempo. Celebra
to più volte, il processo si è 
regolarmente concluso con la 
sua piena assoluzione ma è 
sempre stato annullato, an
che dalla Cassazione, per vari 
vizi di forma. Ieri, iniziato 
per l'ennesima volta, è stato 
ancora rinviato al 16 maggio 
per una citazione sbagliata. 

Il commissario fu il primo. 
nella primavera del '69. ben 
prima di piazza Fontana, ad 
indicare l'esistenza a Padova 
di un gruppo eversivo autore 
di vari attentati nella stessa 
città e a Roma: « Era un'or
ganizzazione che faceva capo 
a certo avvocato Freda da 
Padova, a certo Ventura, un 
libraio di Treviso, e un bidel
lo del Configliacchi di Pado
va (Pozzan, ndr) », scrisse il 
capo della mobile in un me
moriale difensivo, datato 6 
settembre '69. dopo le accuse 
piovutegli addosso. 

Juliano fu colpito proprio 
per questo, per impedirgli di 
proseguire nelle indagini, per 
proteggere il nucleo di Preda 
destinato pochi mesi dopo a 
incidere così pesantemente 
sulle vicende italiane con la 
strage di piazza Fontana. 

Ripercorriamo quanto ac

cadde allora. Nel '69 Padova 
è scossa dai primi attentali 
fascisti. Le indagini della 
magistratura e dell'ufficio po
litico non portano a nulla, 
fino a quando Juliano comin
cia a ricevere alcune confi
denze da un pregiudicato 
comune. Nicolò Pezzato. Co
stui gli parla di vari attentati 
avvenuti indicandone i re
sponsabili nel fior fiore del 
gruppo di Freda: Massimilia
no Facilini. Giuseppe Branca 
to. Gustavo Bochini. altri. 
Successivamente, sempre il 
Pezzato gli presenta un altio 
confidente. Francesco Tom-
masoni, il quale riferisce inve
ce sul vertice del gruppo, su 
Freda, Ventura e ' Pozza n. 
Tommasoni, a sostegno delle 
sue affermazioni, porta a sua 
volta un terzo confidente. 
Marco Roveroni, appena usci
to dal gruppo di Freda. 

Per Juliano. che tiene co
stantemente informati il capo 
dell'ufficio politico Saverio 
Molino e il questore t prima 
Allitto Bonanno, poi Federico 
Manganella), si pone a que
sto punto il momento di en
trare in azione. Lo fa quando 
il Pezzato Io informa — è il 
16 giugno — che quel giorno 
occorre tener d'occhio la ca
sa in cui abita Fachini. dove 
forse si deciderà l'organizza
zione di un attentato. Il con
dominio, in pieno centro, 
viene posto sotto sorvegianza 
e. .verso sera, viene fermato 
un attivista missino. Giancar
lo Patrese. che ne esce con un 
involto in mano contenente 
una pistola e una bomba. 

A questo punto il colpo di 
scena: Patrese afferma che 
l'involto gli è stato consegna
to all'interno dello stabile. 
dallo stesso Pezzato, il confi
dente di Juliano. Pezzato ne
ga. fornisce alibi confermati 
dai suoi amici. Si arrestano 
tutti, fascisti e confidenti, e. 

con una decisione inspiegabi
le dell'allora giudice istrutto
re Ruberto vengono chiusi 
nella stessa cella. 

Dopo una notte passata con 
gli accusati, gli accusatori 
cambiano totalmente versione 
e spiegano ai magistrati: è 
vero, Juliano ci ha fornito 
armi e bomba da consegnare 
ai fascisti « per incastrarli ». 
E Juliano. improvvisamente, 
con una decisione mai adot
tata prima d'allora né in se
guito. viene posto sotto accu
sa. sospeso dal servizio 

Ci sarà addirittura un omi
cidio per avallare queste ac
cuse: quello del portiere dello 
stabile dove abita Facilini, 
l'unico che può testimoniare 
— e Io fa più volte ma inu
tilmente prima di morire — 
che il Pezzato non è mai en
trato nel condominio e che 
invece il Patrese è entrato ed 
uscito da ' solo, che quindi 
non può esservi stato alcuno 
scambio. 

Il portiere. Alberto Muraro, 
« vola » dal terzo piano del 
condominio il 16 settembre 
'69. alla vigilia della deposi
zione definitiva che deve 
rendere di fronte ai giudici. 
Non è né suicidio né inciden
te. ma non si troverà mai il 
colpevole. 

Il calvario di Juliano è 
lungo, solo molto più tardi la 
verità sarà ristabilita. I te
stimoni-confidenti riprende
ranno a sostenere la loro 
prima versione: uno di essi. 
Roveroni. ammetterà di fron 
te al giudice D'Ambrosio di 
essersi reso disponibile per 
un rapporto di confidente 
con la polizia sollecitato dal 
lo stesso Freda che cosi pò 
teva controllare le mosse 
degli inquirenti e di aver ri
cevuto da Freda la promessa 
di una somma di denaro per 
dare la versione che accusava 
il commissario. 

Insomma, l'eliminazione dei 
poliziotto, l'unico che li accu 
sa. è un'abile manovra dei 
neofascisti (sostenuti in 
questo dall'ignavia dei ma
gistrati di allora e dalle 
complicità di altri settori del
la polizia). Bloccato il com
missario. infatti, la strada 
delle bombe e degli attentati 
riprende fino ad oltre la 
strade di piazza Fontana: del 
gruppo di Freda non si parla 
più. 

Le indagini padovane ven
gono infatti continuate dal 
capo della « politica ». Save
rio Molino, che in quell'anno 
protegge più volte i fascisti: 
trova ad esempio tutto l'in 
cartamento della « Rosa dei 
Venti » presso la casa di Eu 
genio Rizzato, capo della cel 
lula eversiva, e glielo rende 
senza informare i giudici: in
tercetta telefonate di Freda 
in cui si parla di '< timers » e 
della riunione del 18 aprile 
con « un certo Pino » e non 
lo dice. 

Asli atti del processo d'og
gi c'è un documento, a riles 
gerlo. sconvolgente. E' l'in
terrogatorio spontaneamente 
reso da un testimone. Livio 
Juculano. a'ia dottoressa 
D'Oreste, allora sostituto 
orocuratore Lo Juculano af
ferma — ed è l'agosto del *69 
— di sapere che a mettpre le 
bombe sui treni, quelle ap
pena esDlose in tutta Italia, è 
stata un'organizzazione diret 
t-i da Fred'» e Venturo T.a 
descrive perfettamente, ogni 
sua affermazione trova ri 
scontro. Ma tutto, in orocura. 
vi*»np mpfo a tacTP 

A cominciare a ristabilire 
la v r i t à t»-a a r a r c i e 'n-
como^ensioni curiosamente 
='mi'i a oi""''' Hi a°v\ tooph» 
rà od un eiov-ìne mag'^r^to 
di Treviso Pietro Calogero 

Michele Sartori 

«Il manifesto» e l'inchiesta sugli autonomi 
All'accusa di « tririoceiifi-

smo » sulla vicenda Negri 
rivolta a il manifesto da 
« un nostro compagno di vec
chia data », Rossana Ros
sanda replica dando atto che 
si tratta di « un'osservazio
ne seria *. Quasi scontenta di 
questo riconoscimento, la 
Rossanda aggiunge però su
bito dopo: « // giornale, in 
verità, non è innocentista: è 
fermamente garantista. Il 
che sarà poco, ma non è se
condario ». Non siamo d'ac
cordo. A noi pare, infatti. 
che essere « fermamente ga
rantisti » non sìa cosa da 
poco. Ma bisogna esserlo 
davvero, fino in fondo, e 
non soltanto in vicende in 
cui il manifesto, per sua 
stessa ammissione, si sente 
a disagio. 

Scrive Rossana Rossanda: 
« Finché la sinistra ha avu
to la certezza morale di non 
poter essere legata, neppu
re indirettamente o da lon
tano. a piazza Fontana, le è 
stato più semplice scavare 
sulle origini, le trame, i mec
canismi, le ideologie. Oggi 
essa sente che, quali che 
siano le infiltrazioni, il ter
rorismo si forma in un'area 
contigua ad essa, su un tes
suto che a un certo punto 
impazzisce e degenera, ma 
che è quello della critica al
le forme borghesi di produ
zione e di stato >. Eppure la 
stessa Rossanda, per evita
re ogni possibile dubbio, af
ferma perentoriamente: "Che 
degeneri è chiaro. Che di
venti un nemico anche». E 
dunque? Se si tratta di un 
nemico (e con questo giu
dizio siamo perfettamente d' 
accordo), il terrorismo va 
combattuto senza quartiere. 

Che cosa c'entra con que
sta battaglia il r garanti 
sino »? Forse che i terrori 
sti che aspettano all'angolo 
di una strada un insegnan 
te per spaccargli il cranio 
con una spranga o i killer 
che uccidono spietatamente 

Garantismo 
o indulgenza? 

un magistrato n un operaio 
possono essere oggetto di in
dulgenza perché per trent' 
anni i governi democristiani 
hanno favorito e permesso 
ogni tipo di intrallazzo e di 
corruzione? 

Non mostri fastidio la com
pagna Rossanda. Sappiamo 
benissimo che anche la sua 
condanna verso questi me-
'odi criminali è recisa. Cer
te cose, tuttavia, è cernire 
meglio ripeterla, ver la chia 
rezza. E diciamo questo an 
che perché in un altro edi
toriale del manifesto, sia pu
re non scritto da lei. ab 
bianio letto che le contesta 
zioni rivolte agli imputati 
dai magistrati padovani e 
romani « è roba che non ser 
ve. nonché a legittimire min 
simile retata con le imputa

zioni che sappiamo, neppure 
a incriminare un ladro di 
patii ». 

Ora. pur non giurando sul
le affermazioni del PM Pie
tro Calogero (« lo non fac
cio blitz, non criminalizzo le 
idee: ci sono le prove, ci 
sono i testimoni, ci sono i 
documenti), noi, al posto del 
manifesto, saremmo un tan
tino più cauti. Saremmo si 
« garantisti », ad esempio, 
ma prenderemmo un pochino 
le distanze dalle affermalo 
ni dei difensori degli impu
tati. anziché riversarle acri
ticamente sul quotidiano. Si 
è dato il caso, vivete che 
il manifesto, sin dall'S aprile 
(giorno dell'arresto di Toni 
Negri e degli altri imputati). 
si è dichiarato fermamente 
convinto della loro innocenza. 

Quando si sceglie Tarma 
dell'ironia a senso unico 

L'ironia a senso unico è 
stata l'arma preferita. Qual
che giornale parla di « super-
testimoni », ed ecco che il 
manifesto ricorda l'agente 
Ippolito o H tassista Rolandi 
e si dimentica dell'insegnan
te Lorenzon. Si pubblicano i 
rerbali degli interrogatori e 
in uno di essi si parla, ad 
esempio, del pernottamento 
nella casa padovana del pro
fessor Negri del latitante Ca
strati (condannato a 25 anni 
per il sequestro e l'assassi
nio dell'ing. Saronio) invia 
tovi dal « professorino » Car
lo Fioroni, ma il manifesto 
continua imperterrito a par
lare di sole contestazioni ?-
deologiche. 

Lo sappiamo e lo abbia
mo scritto mille volte: 'a gin 
stizia italiana ila al suo pas
sivo defenestrazioni di ma
gistrati, sentenze assolutorie 
scandalose, spostamenti ver
gognosi di processi. Sappia
mo anche che nella loVa 
contro il terrorismo non to
stano gli strumenti repressi
vi. Una grande battaglia i-
deale e una ferma volontà 
di imporre quelle riforme so 
ciali che siano capaci di ri 
sanare il volto del nostro 
paese sono condizioni meli 
minabiii per tagliare, come 
si suol dire, l'erba sotto i 
piedi del terrorismo. E sia 
mo anche d'accordo, ipccia1 

mente nel seguire una ni 

chiesta complessa e delicata 
come questa, nell'accoglie
re tutti gli inviti al rigore. 
Abbiamo lamentato le « fu
ghe* di notizie, la circola
zione di indiscrezioni quasi 
sempre sospette. Abbiamo 
detto, infine, che la legalità 
costituzionale deve essere un 
punto solido di riferimento 
per tutti. 

Niente condanne antici
pate. dunque. Ma nemmeno 
nessuna assoluzione apriori
stica. Scrivevamo giorni fa, 
a proposito dell'inchiesta 
sulla morte del giudice Ales
sandrini, che gli assassinii 
del magistrato milanese e 
dell'operaio Guido Rossa ve
nivano definiti sul settima
nale dell'Autonomia di Pa
dova « due azioni di combat
timento contro esponenti del 
revisionismo operaio nostra
no ». Nel prosieguo dell'arti
colo ignobile, j redattori (col
piti tutti dall'ordine di cat
tura del PM Calogero) ag
giungevano che, per loro, 
« l'elemento essenziale », per 
la fuoriuscita da linee poli
tiche revisionistiche, està, 
questo elemento, nella scelta 
di campo della lotta arma
ta ». Una scelta di campo 
che poi porta Toni Negri ad 
affermare che quelli delle Br 
o di Prima linea, e cioè 
gli assassini di Guido Rossa 
e di Emilio Alessandrini, so
no « compagni da rispetta
re ». Ecco, noi abbiamo ap-
prezzato alcuni significativi 
riconoscimenti contenuti nel
l'articolo delia compagna 
Rossanda e abbiamo seguito 
con attenzione il suo sforzo 
di analizzare il fenomeno del 
terrorismo. Ci piacerebbe, pe
rò. che perlomeno altrettan-
'a attenzione venisse dedica
ta anche al contesto in cui V 
inchiesta del PM Calogero (il 
magistrato che, per primo, 
indicò le responsabilità di 
Freda e Ventura) è nata. 

Ibio Paolucci 

In Sicilia una base della droga: 14 ordini di cattura 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Gli esperti del
la polizia americana ne sono 
convinti da qualche anno: u-
no dei più grossi laboratori 
per la raffinazione della mor
fina, punto-base del grande 

Ex-aequo a Karpov 
e Tal il primato 

degli scacchi 
OTTAWA — Il camplcne del 
mcndo WÌ carica A ira t oli Kar
pov l'ex campione del mon
do Mikhail Tal. ambedue so 

i vietici, hano vinto ex«equo 
il torneo intemazionale di 
scacchi di Mcntreal. Al ter
zo posto si è classificato l'un
gherese Lajos Porti». 

« business » intemazionale 
della droga, sta in Italia Da 
Palermo una conferma: la via 
della droga non passa p.ù da 
Marsiglia (dove i « clan dei 
siciliani » fino a dieci anni fa 
vedeva la presenza di un 
boss della stazza di Gerlando 
Alberti e collegamenti col 
racket del Bel ice capeggiato 
dal latitante Salvatore Zizzo) 
ma direttamente dall'isola, 
Quattordici ordini di cattura 
sono stati emessi dalla pro
cura della Repubblica di Pa 
lermo sulla base di indagini 
della squadra mobile. Con 
questi provvedimenti si sta
rebbe iniziando a sgominare 
la più recente gang interna
zionale che si occupa del 
mercato della morte. I 14 or-
dini di cattura riguardano sei 
palermitani in odor di mafia, 
tre napoletani (tra essi un 
nome noto del mondo del 

contrabbando. Edoardo Di 
Carluccio) e cinque cittadini 
stranieri, alcuni turchi olan 
desi e greci. 

L'inchiesta parte alcuni fa 
in base «Ile segnalazioni della 
« Drug enforcement agency » 
(DEA), l'agenzia antinarcotict 
del ministero della giustizia 
di Washington: i laboratori 
clandestini della Costa Azzur
ra — sostenevano i poliziotti 
americani — non funzionano 
più da tempo. I corrieri della 
morfina estratta dall'oppio 
delle piantagioni di papavero 
orientali — hanno scoperto 
un altro tg l ro». 

Per far scattare la macchi
na investigativa occorre la 
scoperta e l'arresto nel gen
naio scorso in Svizzera di un 
noto « corriere » greco. Anta-
ras Tsangas, 34 anni, con le 
tasche piene di passaporti 
falsi. Da quel momento i 

mercanti di morfina fanno i 
loro viaggi in Italia senza 
saperlo con sul iol!o i fiati 
di discreti pedinamenti. Ac
cade così che la Squadra 
Mobile palermitana scopra e 
controlli qualche settimana 
dopo passo passo la missione 
nel capoluogo siciliano di 
due cittadini turchi, due co
niugi greci ed un olandese. 
alla ricerca di un contatto 
con le gang mafiose del 
contrabbando. La multinazio
nale dell'eroìna si propone — 
viene rivelato in quell'occa
sione — di rendere pernia 
nente con una base locale il 
traffico della morfina com
piendo però un vero salto di 
qualità. La droga verrebbe 
trasferita d'ora in poi in Sici
lia (e, attraverso altri con
tratti con la malavita napole
tana. da sempre in rapporti 
stretti con la coaì detta 

« nuova mafia » siciliana, da 
Gerlando Alberti a Giuseppe 
Di Cristina, anche in altre 
zone del Mezzogiorno) sotto 
forma di morfina-base. E le 
fasi successive di distillazio
ne. fino alla produzione del
l'eroina, avverrebbero, dun
que, da questo momento m 
loco. Da qui la necessità di 
disporre subito in Sicilia di 
appositi laboratori. 

Una piccola distilleria viene 
scoperta nel quartiere Zisa, 
in mano ad alcun; pregiudi
cati. già contrabbandieri di 
tabacco. Ma si tratta solo di 
un anello terminale e di una 
produzione a carattere arti
gianale. I progetti della 
a multinazionale» sbarcata a 
Palermo sarebbero stati, in
vece. non solo quelli di de
stinare il « prodotto » al mer
cato interno, ma anche df far 
proseguir* il viaggio della 

sostanza in grandi quantità 
in altre località dell'occiden
te 

Al primo odore dei manda
ti di cattura molti sospettati 
hanno in tutta fretta «cam
biato aria». Tra coloro che 
sono scappati Giuseppe Sa
voca, 47 anni, boss del con 
trabbando delle sigarette. E' 
stato arrestato suo cognato. 
Filippo Ganci. 42 anni. Sono 
ancora ricercati l'olandese 
Gert Vandenberg, 38 anni, il 
turco Ibrahim Tetìk, 59 anni. 
la greca Stavrula Chronopu-
los, 35 anni, il turco Ismet 
Costu. 39 anni un chimico 
esperto nella lavorazione del
la morfina. A Napoli sono 
stati arrestati oltre al boss 
Di Carluccio. Antonino Pa-
glionico. 37 anni e Antonio Ca-
lemma, 42. 

v. va. 

Piero Ottone 
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